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ConsidcrajEionl d i u n ereir^Eia. 
I I . 

Oltre le imposte che pagansi all' esattore, 
ve ne hanno anche delle altre, ad esempio: 
r imposta deir ozio che ha rovinato non sol­
tanto molte e molle casipole, ma anche molti 
palazzi; Timposta del giuoco cĥ e impone più 
digiuni e astinenze di quelli che comanda la 
Chièsa; l'imposta del zigaro, che fornisce al 
bilancio dello Stato parecchi milioni ; l'impo­
sta del libertinaggio, T imposta della taverna. 
Fermiamoci a questa e prendiamo ad esem­
pio, per parlare di essa, un paese che va 
pure tra i primi in quanto a civiltà ed a 
progresso, la Francia. 

La. .Francia è gravata di 347, 328 tra caffè 
eqijl\̂ dci Q bettole. Calcoliamo a 8500 lire la 
rendita annua di ognuno, benché lo straor­
dinario consumo che si fa nelle grandi città 
e nei centri industriali debba andare al di 
là di tal cifra. Un affitto di un migliajo di 
lire, il salario e il mantenimento di uno o di 
parecchi domestici, la conservazione di una 
mobiglia sontuosa necessitano un incasso più 
forte di quello che noi abbiamo addottalo. 
Non è cosa rara il trovare dei caffé di rango 
inferiore che settimanalmente registrano 1000 
lire di smercio. 

Ma arrestiamoci alle 8500 come termine 
medio per le città e per le campagne. Mol­
tiplichiamo il numero di questi caffè con gli 
introiti presunti, ed avremo per risultato la 
cifra di 2,951,288,000 lire, totale della loro 
rendita annua. E adunque una imposta di 
due miliardi, novecento cinquantuno milioni, 
diicento ottantotto mite hre prelevata sopra 
la Francia. L'imposta diretta è di circa 500 
milioni per la Francia intera, e la si trova 
trop|)o' pesante! Il bilancio dell' Impero è d'un 
miliardo e 700 milioni, e lo si trova enor­
me! Che sono essi al paragone della cifra di 

3 miliardi che si versano volontariamente, gra­
tuitamente al caffé ed alla taverna? 

Un celebre avaro chiedeva che si facesse 
incidere a lettere d'oro nella sua sala da 
pranzo : non bisogna vivere per mangiare, ma 
bisogna mangiare per vivere. Si dovrebbe far 
collocare questa sentenza sulla porta di tutti 
que' luoghi nei quali 1' operaio ed il coltiva­
tore vanno a bere. Essa avrebbe forse la sua 
eloquenza. ' 

Ma ritorniamo al mio eremitaggio. Per un 
certo numero d'anni esso s'è trovato nel 
centro di una popolazione agglomerata di 2 
mila abitanti. Eravi eziandio qualche indu­
stria. Io vi contava quindici tra sedicenti 
caffè e betlolacce. A circa 800 poteano am­
montar le persone che sarebbero slate in fa­
coltà di frequentarli. Di queste, 400 se ne 
astenevano. Quanti restavano adunque a di­
vorare la somma di 100 mila e più lire ? 
400 soltanto. Ecco coloro che intorno ad un 
tavolo ove s'impinguano di vivande e di vi­
no, mentre forse i loro figli e i loro vecchi 
parenti gemono nell' indigenza, si credono in 
diritto di maledire il secolo e la società 1 Uo­
mini generosi, essi si spogliano liberamente, 
volontariamente, senza esser pregati! Uomini 
disinteressati, essi donano senza esservi astretti, 
senza neanche sperare il segno più leggero 
di riconoscenza! Il padrone delle stamberghe 
ha ben ragione di tranquilUzzarsi sul succes­
so della sua professione. Con delle pratiche 
così fedeli e divote, egli certamente non può 
non riuscire! 

Ma in queste cifre, si dirà da taluno, tutto 
non è speso inutilmente. V hanno delle spese 
inevitabili, di convenienza. Il consumo che si 
fa alla taverna, si risparmia in famiglia. E poi, 
gli stranieri, i viaggiatori? . . . 

Sia. Facciamo la sua parte ad ognuno. Le 
spese di rigorosa convenienza non sono nò 
le più numerose né le più considerevoH. Un 
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uomo che non va alla taverna che per mera 
necessità, vi si trova a disagio; non è già 
lui che arricchisce l'estraneo rovinando la 
propria famiglia . , . Non conviene confondere 
la rigorosa convenienza col piacere o colla 
passione; è facile di trovar conveniente ciò 
che seconda le proprie inclinazioni, il pro­
prio guslo ; sovente lo nostro passioni, i no­
stri vizi medesimi ci sembrano una necessità. 

Togliete la bettola; i vostri affari andran­
no forse men bene? Non avrete voi maggior 
tempo per occuparvene? I vostri amici vi sa-
ran essi meno sinceri? La convenienza! Se 
vi conviene di bere insieme ad uno o più 
amici, è ciò forse in una taverna, in mezzo 
a un fracasso da farvi perder 1' udito, attra­
verso i canti degli uni, le bestemmie e i di­
scorsi disgustanti degli altri, e i vapori del 
tabacco e dell'orgia? Da quando -̂è egli più 
pulito e più nobile il ricevere gli amici in 
casa di un altro, anziché in casa propria? 
Sarebbe forse di convenienza anche il crede­
re che il pane ed il vino servitivi da uno 
sconosciuto siano migìiori di quelli che vi 
può servire al medesimo prezzo la moglie? 

— 11 consumo che si fa alla taverna, non 
si fa in casa — Tanto peggio. La famiglia ne 
profitterebbe. Oltreché quel consumo si fa­
rebbe più sobriamente e con meno di spesa, 
voi economizzereste su tutto ciò che potete 
trovare in famiglia, fino sul vino di cui avre­
ste la misura più giusta. 

— E i passeggeri? Noi non siamo i soli 
contribuenti della taverna. — Quanto ai viag­
giatori per il commercio, eccettuati pochissi­
mi, essi restano abitualmente agh alberghi;! 
loro guadagni assai limitali fanno in essi una 
necessità della economia. 

Ma non voglio essere un pessimista. Di­
muniamo di un terzo la cifra del consumo 
che si fa nelle bettole, senza andar a cer­
carne la causa. Malgrado questa diminuzione 
gratuita, ci restano ancora 44, 580 lire per 
dieci, 66, 880 per quindici, 89, 177 per venti 
taverne. È sempre una somma due o tre 
volte più forte dell' imposta fondiaria percetla 
in tutto il comune. 

La Fortuna è la dea deK momento; tutti si 
affannano a corteggiarla; volentieri, pur di tro­
varla, si emigra fino in California e nel Mes­
sico. Ebbene: inviale una colonia di cento o 

duecento operaj alle miniere d' oro de] Nuo­
vo-Mondo; credete voi che dopo cinque anni 
di assenza e di continuo lavoro essi possano 
riportare nella vostra comune 683, 112 hrè, 
somma eguale, interessi compresi, a cinque 
anni di rendila di 15 bettole? 

Evidentemente il vostro paese non può es­
sere ricco dacché voi lo aggravale d' un ca­
rico tale che bisogna quasi un miracolo per-
ch' egli non sia interamente ruinato. Sì, il vo­
stro paese è assai povero; ma toglietegli i 
vizi e cesserà tosto di esserlo; dategli l'amo­
re al lavoro, alla temperanza, all'economia, e 
voi lo vedrete bentosto arricchirsi ; raddop­
piate al contrario il suo territorio, aggrandite 
il suo commercio, moltiplicate la sua indu­
stria, e nonostante lo vedrete pitocco e mi­
serabile, se le abitudini della taverna riman­
gono. 

L'almanacco, il nostro, conta nell' anno 
cìnquantasei feste e domeniche. Aggiungete a 
questi giorni un buon numero d' altri, presi 
indifferenlemente nel ^ corso della settimana, 
sopralutlò il lunedi. È nella bettola che sì 
celebra tutto, anche la noja, anche il males­
sere derivante dai disordini della domenica. 
Capita la fiera, la sagra , . . Come vivere in 
que' giorni solenni senza vedere gli amici e 
permettersi un piccolo extra"! Convien dun­
que vivere come un selvaggio o piangere co­
me un' EracUto, quando tutti procurano di 
divertirsi ? 

Sia, pel momento. Noi, d' altri tempi, che 
non siamo sì bestie quanto si crede, diciamo 
che in ogni cosa bisogna guardare la fine: chi 
bene si accomoda il letto, bene si corica. Si 
racconta che un giorno un beone si vide pro­
prietario di dieci lire. EgU possedeva ancora 
un' avvanzo di calzoni di tutti i colori. Colle 
sue dieci lire, egli va a collocarsi fra il bet-
toliere"ed~rl sarto : quale dei due avrà le mie 
dieci lire ? La stagione non era ancor fred­
da, egh avea sete; esse dunque toccarono al 
primo. Ma quando capitò il freddo e la neve, 
la bettola non ebbe per lui nò carbone, nò 
stoffe. 

Tentiamo un piccolo calcolo. Cinquantasei 
giorni di festa, due giorni di gite, due giorni 
di carnevale, due giorni di fiera, fanno, non 
compresi i lunedì proverbiah, un complesso 
di 62 giorni privilegiali. Sarebbe una esage-
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razione il fissare a 2 lire, termine medio, la 
spesa di ogni individuo? Sessantadue giorni 
moltiplicali per 2 danno un prodotto di i241ire 
precise. Sopra una popolazione di 3 mila abi­
tanti supponete 500 individui che siano 
bons vivants, compagnoni, ed avrete alla fine 
dell' anno una somma di 62 mila lire. Fato 
r aggiunta di un terzo per spese presunte 
di necessità rigorosa ; totale : 82, 666 lire. 

Se questa somma ricevesse un impiego ra­
gionevole, qual bene non potrebbe essa pro­
durre ? Un ufficio di beneficenza trova a sten­
to un 6 mila lire per sollevare le più pres­
santi miserie d'una comune; se in luogo di 
queste 6 mila, egli ne ricevesse dieci volte 
di più, non sarebbero più dieci o quindici 
femiglie che ei soccorre a mala pena, ma ne 
sarebbero delle centinaja che si potrebbero 
sottrarre per sempre all' indigenza. Con que­
sta somma si potrebbero costruire delle scuo­
le, dei ponti, delle dighe, asciugare delle pa­
ludi, fare delle strade, e tutto questo senza 
pagare alcuna sovraimposta ! 

( continua) 

AriìHiì Illustri friulani 
IRENE Di SPILIMBERGO. 

Non è della vita di un grande artista, sib­
bene di una giovinetta gentile, dotata di grande 
ingegno, e in modo eminente istrutta nelle 
lettere, nella musica e nella pittura, che oggi 
prendiamo a parlarvi. 

Il nome di Irene da Spilimbergo, occupa 
una bella pagina nella storia delle arti del 
nostro paese, e noi crederemmo di man­
care al compito impostoci, ommettendo di 
dirvi alcun che intorno alle qualità che si 
celebre la resero non solo nella provincia no­
stra, ma in tutta Italia. 

Ed é, per vero, degno di nota il vedere 
una fanciulla di nobili natali, bella, e di ogni 
agiatezza fornita, dedicarsi allo studio delle 
lettere e dell' arte pittorica con tanto ardore 
da meritare d' essere più volte dai genitori 
suoi amorevolmente ripresa, i quaU temevano, 
e non a torto, che così assidua applicazione 
nuocer potesse alla di lei salute. 

Nacque Irene l'anno 1541, nel castello di 
Spilimbergo, da Giuba da Ponte e da Adriano, 
signore di quelle terre e mecenate generoso 
di tutti gli artisti più valenti del suo tempo. 

Educata in modo conveniente al suo gradOi 
giovanissima ancora, ai lavori d'ago e di ri­
camo, essa preferiva lo studio di buoni libri* 
fra i ([uali predileggeva le Vite degli uomiWi 
illustri del Plutarco; l'Instituzione, del PÌÌB'̂  
colomini; gli Asolani, del Bembo; e le Rime 
del Petrarca. 

Godeste opere, eh' ella intendeva benissimo 
e commentava in quell' età nella quale molte 
altre fanciulle sanno appena leggere, valsero 
a sviluppare in lei tali sentimenti che la ren­
devano oggetto dì ammirazione per tutti quelli 
che in qualche modo avevano la sorte di av­
vicinarla. 

A dare un' idea di questi sentimenti, po­
trebbe per avventura bastare il seguente aned­
doto che uno scrittore di quel tempo gua-
rantisce per vero. 

Un cavaliere, amico della famiglia, avendola 
vista un giorno in grazioso atteggiamento in­
tenta a meditare sopra un libro, le si accostò 
pian piano per imprimere un bacio sulla di 
lei fronte. A quest' atto, Irene si alzò incolle­
rita, riprendendo il cavaliere per tanta ficenza. 
Egli cercò scusarsi dicendo che non credeva 
commettere una inciviltà nel baciare una fan­
ciulla, al che essa tosto rispose che le donne 
non sì dovevano giudicare dagli anni, sibbene 
dal loro sviluppo intellettuale. 

Ammirata alle imprese grandiose di quegli 
uomini che il Plutarco sì bene ci dipinge, e 
forse spronata dalla bella fama della pittrice 
Sofonisba Anguìsciola, sentì la nostra giovanet-
ta nascere nel suo seno un irresifjtibile de­
siderio di gloria, onde, datasi alla pittura, e 
non bastandolo l'intero giorno allo studio, 
molte ore della notte per fino vi consacrava. 

Recatasi, come di costume, colla famiglia 
sua a Venezia per passarvi la stagione in-
vernalej ebbe Irene F opportunità di ammirare 
e studiar davvicino le opere di Tiziano, il 
quale divenne in appresso il maestro suo co­
stante e più favorito. 

L'illustre artista, tosto comprese V attitu­
dine straordinaria della fanciulla per la pittura, 
e, attratto anche dai modi gentili di lei, ogni 
premura dispiegò perchè un giorno potesse 
toccare quella meta per cui tanto si affati­
cava. 

Non andò guari, infatti, ch'egli provò la 
soddisfazione di vedere di quanto profitto ter-
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uassero nella sua alunna gli insegnamenti suoi ; 
ed alcuni quadretlì rappresentanti fatti biblici, 
attestano ancora agli intelligenti la valentia di 
quella giovine donna che giunta sarebbe ad 
occupare un posto tra gli artisti più rinomali 
ove la morte, spietata nemica dell' umanità 
che spesso si compiace di scclgerc le sue vit­
time tra i pili felici ed utili mortali, non a-
vesse tronca la sua vita suU' aprile degli anni. 

A quattro lustri, quando l'animo suo ineb-
briavasi ai primi successi artistici, stimata da 
tutti, e da molti, che meglio la conoscevano, 
per modello citata alle nobili e ricche donzelle 
italiane, da violenta febbre assalita, Irene, 
quasi fiore che curva il capo sotto alla sferza 
di un sole ardente, piegò la sua bella testa 
sovra gli origlieri del casto suo letto da cui 
non doveva risorgere più mai. 

Venti giorni essa durò in lotta con un male 
ribelle ad ogni scientifico trovalo, e finalmente 
attorniata da tutte le persone più care al suo 
cuore ed a lei strette da vincoli di parentela 
e di amicizia, con quella calma rassegnazione 
propria di un' anima pura e confidente in 
una vita migliore, abbandonava senza ram­
marico questo mondo nel quale aveva tanto 
appreso, e sì poco goduto. 

I poeti piansero nei loro versi il subito 
estinguersi di così brillante stella del bel,cielo 
artistico italiano, e l'immortale VeceUio in 
contrassegno della sua stima per l'illustre 
defunta, e perchè ciò potesse tornare di qual­
che conforto alla desolala di lei famighâ  che 
inconsolabile di tanta perdita sempre rimase, 
dipinse al vivo la bella immagine d'Irene, 
che religiosamente dai discendenti di sua chiara 
stirpe tutt'ora in Maniago conservasi, ^ , 

tJii cuor lìuoBio isc falla 
non tarda a ravvedersi. 

VI. 
PRIGIONIA 

'Una dose del minchione pei' non pagare il dazio 
(e voi convcnilo meco ci scometlo, o artieri), se sta 
iene in ogni tempo, nello collisioni di principj e 
,d' idee, fassi necessaria ad iscansare dei brutti tiri, 
E la cosa cammina di suo piede, perchè quando 
voi'diffidate degli altri, è naturale che gli altri di­
scredano di voi, e il sospetto è ingegnosissimo nel 
dar corpo all' ombre. Egli accade ad un bel presso 
come ad un marito geloso, il quale in un' occhiata la 

I 
più semplice della moglie, in una parola la piìi in­
nocente, in un gesto il più insignificante e fin nel 
tossire e nello sternutare, arguisce di segni conven­
zionali, d'appuntamenti e infedeltà. Quindi un garrio 
dispettoso, un guatare arcigno, uu muso arrovesciato, 
un inscibile, un canchero, che rode la propria e 
r altrui pace. Nò altrimenti succede nelle facende 
politiche. Entri una volta il malumore e la sfiducia, 
e r immaginazione figurerà in tutto illeciti convegni 
e ógguati e congiure, a reprimere le quali, ed a 
prevenirle non è meraviglia se s' usino i vantaggi, 
che s'hanno a propria disposizione. E tale appunto 
vigeva un attrito quando Bastiano fu condotto in 
luogo sicuro ad aspettare il vegnente mattino. 

Svaporati^ alméno in parte, i fumi ch'erano loro 
ascesi alla testa, il bujo della notte e la stanza in 
cui venivano custoditi fecero rientrare in se stessi 
i malcontenti. Non ignoravano che uomini di credito 
in società erano stati asportati in lontanissime for­
tezze. Qual sorte dùnque aspetterebbe essi, poveri 
diavolacci? Come congetturarla? Ond'eccoli sgomen­
tati e pensierosi. E lin Bastiano, il quale mandava 
fuori certi sospironi fisso colla mente nella sua Te­
resa e nel suo bambino. Se non che brillò loro 
un.raggio di speranza. == E non potremmo, diceano, 
essere consegnati alle autorità civili? Se ciò avviene, 
Cora' è presumibile, la nostra spensierataggine troverà 
una qualche discolpa nel soverchio vino ingoiato, e 
con una iavalina di capo saremo in breve rilasciati 
= Questa lusinga e la stanchezza abbassarono le 
loro palpebre gravi delle ripetute cioncate e s'ad­
dormentarono. Anche Bastiano alla fine velò gli 
occhi e s'assopì; ma là ecco a tormentarlo e farlo 
trasecolare fantasimi e paure. Sogna armi, ferite, 
soldati, manette, prigione, processi 

E la Teresa? Lasciatasi la poverina cader bocconi 
sul letto, che le pareva uno strato di spine, gemeva, 
singhiozzava ed affrettava colj desiderio il nuovo 
giorno. Spossata e colle membra peste, come se 
1' avessero maciullata, o se ne fosse allor allora ria­
vuta dalla terzana, chiudeva- qualche minuto gli 
occhi e tosto li riapriva, e non ricordandosi della 
luna, che dal primo suo disco riverberava T argen­
tina placida luce, balzava dal letto ad esplorare se 
albeggiasse; quindi accortasi dell'inganno, riedcva ai 

^sospiri. Infine cóme le stesse volte al tramonto co­
minciarono ad impallidire, dessa ravviò i capelli^ 
indossò la veste più decente e si dispose ad uscire. 
IJn tenue vagito 1' avverti che il Gigino crasi desto 
e vollea la mamma, V'accorse sollecita e levatolo tra 
le braccia, il rifascia, l'allatta e l'addormenta di 
nuovo. Intanto il. sole vibrava il primo fascetlo de' 
suoi vividi raggi sul nostro oriz7.onte. Quindi fattasi 
air Anastasia, la quale, scbben vecchia, s' alzava mat­
tiniera, le raccomandò caldamente il figlio, e fu sulla 
via. In mozzo alle-sue trepidazioni ed ambascio s'era 
raccapezzata che il Bastiano poless' essere custodito 
nella caserma di gendarmi. Tuttavia volle prima ac­
certarsi. Imbattutasi in un suo conóscente e risaputo 
che s'era apposta al vero, si diresse a quella volta. 
Perplessa, col cuore che le martellava nel petto, 
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timida e tremante, mentre s'affiata con uno de' 
gendarmi e si studia d'eccitare la misericordia verso 
di se, ode chiamai^i a nome. Riconosce la voce e 
in un baleno e al finestrino armato di due laminette 
di t'erro in Gi'ocê  e praticalo nella parte superiore 
dell' imposta, onde iservisse di spia. Da esso poteasi 
discernere una stanza alquanto oblunga, mediocre­
mente illuminata e sopra trespoletti (cavalezz) e asse­
relle (breis), pagliericci o sacconi coperti d'una 
grossa schiavina. Il gendarme, compassionando la 
donna, non le vietò la parola; ma si tenne in di­
sparte. Perch'olla tuli'affannosa. = Che storia è 
questa? Perchè tu qui ? Qual colpa hai tu? Che 
mai facesti? Ahi, meschina di mei E in che pos-
s'io esserti giovevole? = E moltiplicava le inter­
rogazioni senza lasciar tempo a risposta. Bastiano, 
che le leggeva in volto i segni delle pene soil'erte 
e vedea l"" agitazione presente, commosso nell' intimo 
dell' animo, poich' ella ebbe posto fine alle domande: 
=3 Non temere, mia buona — le rispose. E' non ci 
può essere nulla a mio carico. Il pensiero di te e 
del nostro Gigino varrebbero ad infrenarmi per 
quantunque io venissi pi;pvocato. Acquetati dunque 
e non t'angustiare oltre iì-^bisogno. Ieri sera ci fu 
un po' di contrasto; ma io non ci presi parte alcu­
na; anzi per amore di voi mi tenni rannicchiato 
come una donnicciuola. Ero co' niiei compagni di 
bottega, e m'hanno arrestato. .Non dubitare; for-
s'entr'oggi mi porranno in libertà. Gli stessi miei 
colleghi son pronti ad attestare la mia innocenza. — 
Sì sì, fecero ad una voce i giovanotti, che s'erano 
accostati poco a poco ai due interlocutori ed avevano 
udito 1' appassionato dialogo, noi non diremo cbe la 
verità. Se non fosse che Bastiano è maritato, 1' a-
vremmo vilipeso come un codardo. Tanto s'astenne 
dal darci mano nel giusto nostro risentimento. Noi 
non slam gente da inghiottirci villanie e passar sopra 
certi ghigni beffardi; ma Bastiano, per la sua con­
dizione, e' ebbe a che fare come il diavolo coli' a-
cqua santa. 

Riconoscente verso le oneste disposizioni degli 
artieri e rincorata la Teresa, conobbe la convenienza 
di cessar le parole e d' andarsene. S' era chiuso un 
occhio all' irregolarità di cotesto conferire con un 
sostenuto; non si doveva abusare. Bastiano finì per 
pregarla (e non e' era uopo) ad aver cura del .loro 
piccino, a recarsi dal suo padrone di bottega e scu­
sarlo, e supplicare a non surrogargli altro lavorante 
giacché non poteva durar gran fatto la sua assenza. 
In questo mezzo si venne ad intimare l'ordine di 
passare alla Polizia. L'annuncio fu interpretato 
come un buon augurio, onde Bastiano, detto alla 
móglie che se ne stesse di buon umore, s' uni ai 
compagni per avviarsi là dov' erano chiamati. La 
Teresa, soffermatasi fuor della porta della caserma, 
attese che sfilassero e, accompagnando coli'occhio 
il marito (il quale si volgeva tratto tratto a [risalu-
tarla) finch' ebbe scantonato, col cuore alquanto più 
tranquillo corse a casa al suo Gigino. 

Prof. Ab, L. GASDOTTI 

A N E D D O T I . 
La moglie di due mariti. 

ì casi dì letargia che di frequente si leggono nei 
Giornali, ci suggeriscono il pensiero di narrare ai 
nostri lettori una storia di simil genere, ìa quale, 
quantunque di vecchia data, per 1' originalità e verità 
sua, presenta tanto interesse da potersi anteporre a 
molte altre più recenti. 

C' erano a Parigi due innamorati^ giovani entrambi, 
entrambi belli e discretamente ricchi. L' uomo ser­
viva nell'esercito ,in qualità di ufiiziale, la donna, 
orfana di madre, obbediva ad un padre austero, un 
po' tirato, ma pure vanagloi'ioso, il quale non vedeva 
di- molto buon ecchio un tale amore, desiderando 
che in luogo di un'ufdziale, il genero suo avesse 
ad èssere un riccone sfondolato o qualche nobiluccio, 
ancorché senza quattrini. ••> 

Ad aggravare l'intricata posizione dei poveri no­
stri amanli, venne in quel tempo la guerra. Un buon 
soldato non può disertare il suo posto nel momento 
del pericolo, ed Alfredo (1'uffiziaJe) si vide costretto 
a seguire il suo reggimento in lontani paesi, ove, in 
un rando o nell' altro, era probabilissimo che avesse 
a lasciar la pelle. 

Un mese appresso, seguì un combattimento : i 
Francesi si batterono da eroi, ma perdettero un con­
siderevole nuniero di soldati. Il reggimento di Alfredo 
fu decimato, ed egli stesso, ferito in ' più parti dei 
corpo, fu lasciato per morto sul terreno. 

La notizia di questo fatto d' armi, data con tutti 
i suoi particolari dal Monitear, si sparse rapidamente 
per Parigi, recando il lutto in molte famiglie, e la 
desolazione nel cuore di Adele, l'innamorata di Alfredo. 

La povera giovane, al primo udire il terribile an­
nunzio, svenne; poi risensata appena, piange, si stac­
cia le vesti, maledice la guerra e chi ve la aveva 
suscitata, e protesta di morire per raggiungere in 
cielo il suo diletto a cui, prima che partisse, aveva 
giurata eterna fede. 

Il tempo però, se non del tutto, spense in buona 
parte il dolore di lei, che, pur serbando grata me­
moria del caro amante, dal paterno volere astretta, 
diede, un arino appresso, la mano di sposa ad un 
vecchio, ma ricco banchiere. 

Trascorsero altri due anni; la Francia erasi paci­
ficata colla Russia : pattuito lo scambio dei prigio­
nieri, molti infelici che languito avevano nei fondo 
della Siberia, cenciosi ed emunti por le fatiche e lo 
privazioni durate, riedevano a quella terra sospirata, 
dalla quale erano un tempo partiti forti o baldan­
zosi, colmi la mente delle più care speranze. 

Fra questi, chi il crederebbe? trovavasi pur'anco 
il nostro Alfredo che, abbandonato per morto dai 
suoi, era stato dai nemici raccolto, medicato, e tenuto 
poi prigione quando, contro 1' aspettazione dei medici, 
trovossi ad essere guarito. 

La madre di lui, che per lettera aveva il giorno 
innanzi ricevuto avviso del suo arrivo, volendo in 
qualche modo festeggiare il ritorno di questo suo 
figliuolo tenuto e pianto per morto, invitò in casa 
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sua alcuni parenti ed amici, i quali al primo giun­
gere di Alfredo gli furono tutti addosso per baciarlo, 
abbracciarlo e tempestarlo di mille domande a cui 
il poyerelto era molto impacciato a rispondere. 

Finalmente si dà in tavola : ciascuno prende il 
suo posto e si accinge a far onore al cuoco ed alla 
padrona di casa. 11 vino eccita 1' allegria, onde molti 
commensali fanno per portare dei lieti brindisi al­
l' eroe risorto, quando tutto ad un tratto il mesto 
salmeggiar di alcune voci lontane, arresta ogni tu­
multo, e fa morire in bocca le parole di quei giulivi 
banchettanti. 

Alfredo, che forse più degli altri aveva provato 
•un senso di dispiacere a quel canto funereo, guar­
dando intornoj ai suoi amici richiese : 

Ebbene, che cosa ciò vuol dire ? 
A cui uno della brigata che si era levato ed ac­

costatosi ad un balcone, rispose : 
Eh, mio Dio ! sono gli ultimi onori che si ren­

dono alla salma della bella quanto infelice madama 
de Lebrun. 

E chi ò questa madama de Lebrun? — l'eplicò 
r incauto ufliziale. 

— Una disgraziata che per obbedire a suo padre 
erasi sposata al vecchio banchiere di questo nome. 
Essa era figlia al signor Duperier. 

— Adele t — gridò Alfredo facendosi bianco come 
la morte 

— Adele, precisamente, seguitava 1' altro che non 
si avvide subito del turbamento del giovane, il quale 
facendo uno sforzo per levarsi dalla sua sedia andò 
privo di sensi a cadere bocconi sul pavimento. 

Questa scena mise tutti in iscompiglio e portò la 
costernazione al cuore della povera madre che dubi­
tava di perdere nuovamente l'amato suo figliuolo. 
Ben presto però egli risensò, ma era tanto debole 
e cosi addolorato, che fu mestieri di portarlo nel suo 
letto, ove giunto, pregò lo si lasciasse solo con l'af-
ilitta sua genitrice. 

Circa la mezza notte di quello stesso giorno, un 
uomo ravvolto nel largo suo mantello, attraversa al­
cune vie della città, esce all' aperto, e va a fermarsi 
al cimitero presso la casa del custode di questo. 

Dopo di avere a più riprese bussato alla porta, 
un uomo mezzo vestito vi si affaccia e domanda che 
si voglia da lui a quell' ora. 

Alfredo, eh' era ben lui l'incognito personaggio, 
propone di donargli una bella somma di denaro 
se acconsentiva a discoprire la fossa che racchiudeva 
la donna che poche ore prima aveva sepolta. 

Il beccamorti vi fece dapprima alcune difficoltà, 
ma siccome 1' oro ha virtù di far piegar 1' uomo da 
qualunque verso, cosi, alla vista di una borsa ricolma 
di monete, si arrese alla volontà dell' ufficiale. 

Questi non appena scoperchiata la bara, vi si slan­
ciò sopi'a piangendo, ed estrasse il corpo inanimato 
di colei che tanto amava, nel desiderio di bearsi an­
cora una volta alla vista del suo.bel volto. 

Seduto su di un mucchio di terra, egli si teneva 
sulle ginocchia quel freddo cadavere sorregendone 
il tronco supcriore con un braccio, mentre colla mano 
dell' altro le mani stringeva della povera estinta. 

Tralasciamo di qui ripetere le dolci parole eh' egli 
a lei rivolgeva quasi vivente ancora fosse stata ; nò 
i sospiri e le dolenti esclamazioni staremo a ricor­
dare, stantechè simili cose più facile torna l'imma­
ginare che dire. 

La notte era serena, ma una fredda brezza d'au­
tunno spirava a quando a quando ed avrebbe sicu­
ramente distolto dall' estasi sua il nostro innamorato 
se men viva fosso stata in lui la passione che tutte 
in se assorbendo le facoltà della mente, rendeva il 
corpo quasi insensibile alle esterne impressioni. 

Alla fine, parendogli tempo ornai di rendere alla 
terra la sua preda, 1' addolorato giovine, china la sua 
testa sulla testa della povera Adele onde imprimere 
un ultimo bacio sovra quella bocca adorata che tante 
volte avevagli ripetuto: io t'amo. Non pago del pri­
mo, egli vi imprime un secondo bacio, un terzo . . . 
Dio! a questo punto il viso suo, si scolora, un bri­
vido gli scorre per le vene, egli minaccia di svenire. 
La forza della volontà però agì potentemente questa 
volta sulla sua natura, ond' egli rincorato, preme 
nuovamente il suo labbro sul labbro della donna, 
indi, con riso convulso uguale a quello di un pazzo, 
sollevando gli occhi al ciclo, con voce tremante e-
scJama: grazie, grazie, mio Dio, essa non ò morta ! 

Infatti r infelice Adele, che caduta in profondo 
letargo e creduta morta, sarebbe morta davvero sof­
focata entro alla bara, senza l'ispirazione che con­
dusse Alfredo in suo soccorso, emise di li a poco 
un languido sospiro, poi aperse gli occhi, e rivolta 
a lui che la teneva strettamente abbracciata al suo 
seno, con fievole voce disse: Ho freddo. 

L' ufficiale allora, copertala del suo mantello, pro­
fittando dell' assenza del custode che s' era di nuovo 
ritirato nella sua abitazione, seco la trasportò nella 
propria casa, ove prodigatele tutte quelle cure che 
r amore suggerisce e lo stato di lei richiedeva, giunse 
in poco tempo a renderla completamente a sé stessa. 

Alcuni giorni dopo, quando Adele fu guarita, essa, 
in una carrozza ben chiusa, partiva con AllVedo per 
un lontano paese della Francia, ove, cangiato nome, 
a lui si maritò. 

Se non che il destino, che infelice o morta ad 
ogni costo la voleva, fece sì che la storia della sua 
risurrezione venisse dal signor Lebrun scoperta, il 
quale, forte dei diritti che la legge gli accordava, 
reclamò energicamente mediante i tribunali la donna 
sua. 

Questa, colpita dalla sentenza che l'obbligava a 
ricongiungersi al suo primo marito, nel giorno pre­
fisso per la presentazione, vestita di bianco, quale 
era quando per morta la si aveva recata al cimitero, 
e lui si recò e gli disse: Signore, io vengo a resti­
tuirvi quanto avete perduto. 

Nò il signor Lebrun, nò gli amici suoi, che aveva 
quivi per questa circostanza raccolti, compresero al­
lora il senso di tali parole, che però si fece piena­
mente manifesto qualche ora appresso, quando cioè, 
fra atroci spasimi, Adele cadde a terra e morì. 

L'infelice ed il suo Alfredo, per non più abban­
donarsi, erano convenuti in una terribile risoluzione; 
essi si avevano avvelenati. '4^gt^^yd-i^ ' 

i/f 
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EeoiìOiiiia doisiejsiìea. 
A far economia di sapone, un Giornale agrario ci 

suggerisce il seguente modo che noi proponiamo di 
esperiraeiUai'c ai nostri associati, pregandoli, al caso, 
di volerci riferire qualcosa in proposito. 

Tagliate a pezzetti delle radici di erba medica e 
fattele bollire nell' acqua per raezz' ora. In seguito 
schiacciatele, ed esse comunicheranno all' acqua lutto 
quel molto principio saponaceo che possedono e del 
quale potrete valervene per lavare le vostre biancherie. 

Chi volesse ricongiungere qualche pezzo rotto di 
un vaso di vetro, di stoviglia, ecc., potrà valersi al­
l' uopo del silicato di poktsm, o vetro solubile. 

Bagnate con un pennello intriso nella soluzione di 
(jucsto silicato i pezzi che volete congiungere, lascia­
teli aderenti, mediante qualche sostegno o legaccio, 
il tempo necessario perchè il silicato si asciughi, ed 
avrete ottenuto 1' efletto. 

^ K J * 

Ora che a gran passi ci inoltriamo nella stagione 
invernale, consigliamo a quelli che vanno soggetti a 
geloni, un mezzo facile por impedire che''questi 
passino allo stato ulceroso. 

Questo mezzo consisterebbe nel lavare mattina e 
sera le mani ed i piedi, quando pel freddo comin-
ciajio a gonfiarsi, in acqua satura di cloro. 

•s;i 

In seguito a lunghi esperimenti il piacentino signor 
Fortunato Gamba, ha ottenuto di suonare il violino 
a mezzo di una tastiera uguale a quella del piano­
forte. 

A primo aspetto, questo nuovo strumento musi­
cale rasserabra ad un pianoforte verticale; ma poi, 
osservatolo accuratamente, vi si trovano forme assai 
diverse. 

Esso è lungo due metri, alto un metro e trenta 
centimetri. 

Vi hanno tre archi che con grande elasticità e 
naturalezza attraversano tutto il diametro del violino, 
i quali sono mossi da meccanismi interni, che rice­
vono moto dal piede del suonatore. 

La sua voce è sonora, con naturale modulazione. 
Questo istrumento porge facilità di eseguire sulla 

terza, quinta, ottava e decima, trilli, groppetti, ar­
peggi, corone, ecc. Oltre a ciò si aggiunge un' ac­
compagnamento non dissimile al violoncello. 

Un Giornale di Mosca, narra di un ladrocinio im­
portante, così per la somma, quanto pel modo con 
cui fu essa rubata. 

A dieci ore e mezza di notte, egli dice, cinque 
scOijQschntigitwisero, in un calesse, all'ospedale Ro-

goysky, situato al di là della barriera che porta il 
medesimo nome. 

Discesi dalla carrozza, che si fermò per attenderli 
lì presso, bussarono alla porla dell'ospizio, ed al 
guardiano che loro aperso, dissero di dover entrare 
negli uffici dell' amministrazione. Quivi giunti, uno 
di essi, mostrò al tesoriere un ordine scritto dell'alta 
Polizia della città, con cui gli si ingiungeva dì la­
sciar visitare la cassa onde verificare se, come dice-
vasi, vi fossero dei biglietti di banco falsi. 

Quegli che possedeva un tal ordine, vestiva la 
divisa di colonnello, e si dichiarò infatti per il co­
lonnello dei gendarmi Konznitsow ; un' altro si diòso 
Ivanow, ispettore di polizia; i tre ultimi erano sem­
plici gendarmi incaricati di obbedire agli ordini dei 
primi. 

Incominciata la perquisizione, e scorse anche lo 
lettere di corrispondenza, ne presero alcuno che, 
insieme a 600 rubli, chiusero in un pacchetto che 
suggellarono col timbro dell' ospizio. Poscia mostra­
rono desiderio di passare alla cassa principale, ma 
udendo che le chiavi si trovavano presso il direltuie 
dello stabilimento, anziché attendere che le si man­
dasse a levare, preferirono di legare la cassa con delle 
corde, suggellarla diligentemente e farla trasportare 
così nella loro vettura. 

Di tutte queste operazioni, venne dal sedicente 
Ispettore esleso regolare processo, che tutti gli astanti 
firmarono; indi, il Colonnello, rivolto al Cassiere e 
a qualche altro impiegato del luogo, in appresso 
sorvenuto, li pregò a voler nel domani recarsi dal 
Governatore generalo della città. 

Quando ogni formalità fu terminata, i cinque ma-
riuoli partirono tranquillamente accompagnati ed in­
chinali dal tesoriere e da' suoi subalterni, i quaU 
recatisi nel domani, come loro era slato ingiunto, dal 
Governatore, scopersero di essere stali vittime di un 
audacissimo furto. 

Certo B., pregò il carrettiere S. a prestargli il suo 
cavallo dovendo egli fare un viaggctto ad un paese 
dei dintorni di Torino. Ottenuto 1' animale, prese, 
strada facendo, a percuoterlo senza misericordia, vo­
lendo che andasse sempre di cai-riera. 

Il cavallo a quella straordinaria tempesta di busse 
obbedì; tutto sudato giunse finalmente alla stalla ; 
ma quando gli fu levato il morso, addentò il braccio 
sinistro del crudo suo percuotitore B. e glielo ruppe. 

Questa vendetta di una bestia dovrebbe persuadere 
gli uomini dello stampo del signor B. che non si 
può essere sempre impunemente crudeli cogli ani­
mali, cui non abbiamo alcun diritto di tormentare. 

La scorsa settimana ebbe luogo in Anversa una 
di quelle scommesse disgraziate che disonorano coloro 
che le contraggono. 

Un operaio trovandosi in una taverna con parec­
chi suoi amici, scommise che avrebbe bevuto un li irò 
di ginepro (è questo un liquore potente da non con­
fondersi colle nostre bevande del medesimo nome). 
Egli infatti no bcvclte alcuni bicchierini ma giunto 
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appena al mezzo litro cominciò a traballare e cadde 
privo di sensi sul terreno. 

Il medico accorso pochi momenti dopo per assi­
sterlo, trovò eh' era morto. 

Negli Stati Uniti d' America vive un certo Baker 
già capitano dell'armata inglese, il quale si è messo 
in testa di sapere 1' epoca precisa in cui il mondo 
dovrà finire. 

Secondo esso la distruzione delle cose create av­
verrà il 20 settembre dell'anno 1878. 

Da ciò vedete, c^ri amici, che ci rimane ben poco 
da vivere, ancorché il cholera e le altre malattie 
tutte trovino di farci grazia. Da qui a tredici anni 
noi saremo nel numero dei quondam, e là spero che 
faremo conoscenza anche con questo benemerito 
Baker per ringraziarlo di averci avvisati in tempo 
delle catastrofe che noi, grulli che siamo, credevamo 
stare soltanto nella mente di Dominedio. 

Il pessimo uso di disertare le botteghe ai lunedi, 
non paro sia esclusivo di alcuni calzolaj delle nostre 
Provincie, stanlechc oggi apprendiamo che i padroni 
di bottega di qualche dipartimento della Francia si 
sono raccolti ad una conferenza onde deliberare sul 
modo più acconcio di far cessare questa immorale 
e dannosa costumanza, 

A tal fine, essi hanno stabilito di riprendere se­
veramente il lavoratore alla prima volta che man­
casse alla bottega senza plausibile ragione, e di li­
cenziarlo in caso di recidivia. 

Cosie di cUik, 
Un Quadro del Grigoletti in Udine. 

La troppa squisitezza del sentire dà ansa alla cri' 
tica nelle sue ricerche ; e sebbene il sublime del­
l' arte non sia sempre raggiunto nemmanco dai Sommi; 
tuttavolta le composizioni mirabili che vediamo e-
sposte oggidì, dicono quanto basta per rispondere a 
certi puristi troppo severi. E invero, le opere pitto­
riche di questi ultimi tempi mostrano che l'arte non 
è spenta in Italia, e che le sobrie creazioni di ce­
lestiale purezza, come le forti ed ardimentose, non 
mancano tra noi. La Veneta scuola studiosa del co­
lorilo che il gran .Cadubrìno seppe temperare nei 
suoi divini dipinti, può riguardarsi la prima ; sic­
come quella che dopo aver contemplato il bello vi­
sibile, quasi scala all' ideale, crea ognor nuove forme 
e infonde loro la vita. Le opere del Politi, del Que-
rena, del Schiavoni, degli Hayez, del Grigoletti, del 
Zona, e di altri illustri contemporanei, oltre alla ma­
nifestazione di sentimenti profondi, hanno il pregio 
del colorito moibido, grazioso, robusto, e meritamente 
gareggiano colle opere de' più insigni pittori. La forza 
dei concetti, la composizione del disegno, la eleganza 
dei panneggiamenti, e la gradazione delle ombre nei 
dipinti cristiani, per nulla cedono al puro classicismo 
dei veneti artisti di altre età. Il Grigoletti, tanto va­

lente nella espansione degli afTetti, negli atteggia- , 
menti, e nei costumi; è abilissimo nel valutare la 
convenienza dei colori coli' elTotlo mirabile della luce. ; 
In lui brilla il genio dell'artista e il sentimento del/ 
filosofo cristiano. ^ 

Il quadro che vediamo esposto nella nostra città, 
quantùnque circoscritto da tenia diflicilissimo che, ò 
la Rappresentazione delle Anime purgdnti, venne dal 
suo pennello ridotto a concello di cara mestizia. In 
esso ammirasi 1' Angelo di Dio, che presentando al 
divin Trono,, per la mediazione di Maria, l' Anima che \ 
compiè la temporanea, sua pena; ti riconforta e con­
sola di soave speranza. In esso vedonsi Anime che 
aspettano alla lor volta la desiala liberazione, e tu ; 
puoi vagheggiare in que' nudi e modesti atteggia-; 
menti non tanto il pittore gagliardo, quanto il pror-
fondo anatomista. 

N o . . . l'arte cristiana non è perduta in Italia, e 
meno poi a Venezia. Diffatti nella mia visita all' E-
sposizione permanente, ebbi campo d' ammirare fra 
Itì molte, due tele; le quaH, strappandomi dagli occhi 
le lagrime, sollevarono il mio cuore ai più nobili 
affetti di riverenza e di pietà. In una è nqjpresen-
tato un episodio dell' ultima Insurrezione polacca 
mirabilmente tratteggiato dal Rotn; e nell'altro una 
Matrona che comparte il pane ad un mendico tutto 
giojoso e lacrimante per riconoscenza, quadro maneg­
giato dalla viva tavolozza dell' immaginoso Locatcllo. 

In queste egregie produzioni, checché vi possa 
notare la critica, io scorgo la vita e il sentimento 
dai nostri padri trasmessoci. 

Venezia, finché possederà i monumentali suoi 
quadri, avrà sempre insigni pittori: e 1' arte non 
mancherà mai, perchè l'Italia è la terra del genio, 
è la madre de' sublimi ingegni. La scola ascendente 
nella bellezza delle forme e del colorito dìo essa 
produsse^ nei secoli decimoquinto e decimososto, si 
conserva ancora, se non a queir altez/.a, almeno pocn 
distante dal grado che la lasciarono quei Sommi. E 
necessario però che possentemente sìa incoraggiata la 
nostra gioventù, e che si affidi alle grandi Accade­
mie la missione di svolgerne le scintillo, atrinchè si 
faccia emulatrice di quegli Illustri, nò si illuda in vana 
presunzione; bensì trovi ajuto nello sviluppo della 
intelligenza, e rammenti che se l'arto foi-ma la fa­
condia del dire, la natura crea la poesia del pennello. 

Se non che anche i valenti Pittori, e oggi più 
che mai, abbisognano d'incoraggiamento e di pro­
tezione, che le opere dell' ingegno senza Mecenati 
languendo anneghittiscono. Sia lode pertanto e grati-1 
Indine al benemerito Rettore e agli onorevoli Fab- ^̂ 
bricierì della Chiesa di S. Giacomo, i quali, conce­
pito il nobile pensiero di decorarla con un grandioso , 
dipinto che ricordasse ai cittadini la celebre loro 
Confraternita a suffragio de' Morti, ne commessera 
r esecuzione al robusto pennello di Michebingclo Gri­
goletti, tra gli insigni Pittori della Veneta Scuola a 
ninno secondo. An. V. TONISSI 
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